
M
odelli 231 di taglio 
sartoriale, non meri 
adempimenti  buro-
cratici: è quanto rac-

comandato dalle “Linee di in-
dirizzo per il monitoraggio e 
la commissione dei reati rela-
tivi a salute e sicurezza sul la-
voro di cui al 25 septies del 
dlgs 231/01”, pubblicate nelle 
scorse settimane dall’Inail e 
frutto di un accordo e un proto-
collo d’intesa sottoscritto con 
Capitalimprese, volte a guida-
re le imprese nell’analisi dei ri-
schi e nella predisposizione e 
adozione di un modello di orga-
nizzazione, gestione e control-
lo tagliato e cucito sulla base 
delle  specifiche  caratteristi-
che ed esigenze della realtà 
aziendale.

Le finalità delle Linee di 
indirizzo. Obiettivo del vade-
mecum è essere uno strumen-
to utile per la diffusione della 
cultura della salute e della si-
curezza e la conoscenza delle 
buone pratiche organizzative, 
tecniche e gestionali già esi-
stenti. Contestualmente, le Li-
nee vogliono fornire alle im-
prese un supporto operativo 
funzionale per il monitorag-
gio dei requisiti del sistema di 
gestione aziendale in modo da 
avere efficacia esimente delle 
responsabilità amministrati-
ve da reato degli enti. Le Li-
nee guida sono state pertanto 
redatte  in  conformità  allo  
standard volontario UNI 
ISO 45001:2018 in modo 
tale da offrire alle impre-
se la possibilità di svilup-
pare un approccio compa-
tibile con il percorso neces-
sario per conseguire la cer-
tificazione e  di  adottare 
un modello organizzativo 
e gestionale di cui all’art. 
25-speites  dlgs  n.  
231/2001, che rispetti i re-
quisiti previsti all’art. 30 
del Testo unico sicurezza 
(dlgs 81/2008).

Le  caratteristiche  
del modello. Non è sempre 
semplice per un’impresa indi-
viduare le modalità più oppor-
tune per una corretta organiz-
zazione  della  sicurezza.  La  
molteplicità dei rischi poten-
zialmente presenti e delle di-
sposizioni normative applica-
bili possono rendere difficile 
una corretta programmazio-
ne e gestione di tali aspetti. 

Le Linee di indirizzo, per-
tanto, mirano a orientare le 
imprese nella realizzazione di 
un modello che sia il più possi-
bile aderente al proprio conte-
sto organizzativo. Il modello 
non deve, infatti, rappresenta-
re un mero adempimento bu-
rocratico, ma deve aderire al-
le caratteristiche della sua or-

ganizzazione, evolversi e cam-
biare con essa in modo da esse-
re uno strumento funzionale 
alla riduzione del fenomeno in-
fortunistico e al miglioramen-
to della gestione complessiva 
dell’attività di impresa. 

Al contempo, tale strumen-
to consente all’impresa di ri-
spettare i dettami normativi, 
tutelandosi dalla responsabili-
tà amministrativa ai sensi del 
predetto  art.  25  septies  del  
dlgs 231/01. Senza dimentica-
re che una corretta gestione 

della salute e sicurezza porta 
alla riduzione dei rischi diven-
tando, non solo un valore etico 
e morale, ma anche un impor-
tante strumento di competiti-
vità.

L’analisi del rischio. Le 
Linee di  indirizzo  riflettono  
su come con l’introduzione del 
dlgs 231/2001 l’azienda si tro-
va di fronte alla necessità di 
prevenire la commissione di 
reati; non di reati qualunque, 
ma di reati commessi nel pro-
prio interesse o a proprio van-
taggio. Risulta evidente la dif-
ficoltà di ordine logico e strut-
turale che si può incontrare, 
già nell’identificare le aree di 
attività nel cui ambito tali fat-
ti possano tradursi in concre-

te fattispecie criminose, pri-
ma ancora che nel dettare re-
gole di comportamento finaliz-
zate alla prevenzione di fatti 
in qualche modo vantaggiosi 
per l’ente. 

Ciò premesso, il documento 
raccomanda di non limitarsi a 
valutare i processi aziendali 
come emergono dalle esperien-
ze dei responsabili delle fun-
zioni interessate nel corso del 
processo di audit, ma di pren-
dere in considerazione tutte le 
attività di funzione che per la 

loro stessa natura presen-
tano un livello di rischiosi-
tà intrinseco, tale da ne-
cessitare un approfondi-
mento. Tale percorso rap-
presenta  la  fase  di  risk 
analysis del sistema 231.

Le attività sensibili e 
la loro rischiosità. Le at-
tività sensibili possono an-
che essere molteplici, a se-
conda che riguardino spe-
cifici uffici o stabilimenti; 
ciascuna attività sensibi-
le potrà quindi essere con-
trollata  da  diversi  uffi-

ci/responsabili, oppure venire 
considerata in modo diverso a 
seconda della posizione logisti-
ca, ad esempio in diversi uffici 
o stabilimenti periferici. In tal 
modo, si può avere sia un con-
trollo sintetico dal punto di vi-
sta dell’attività sensibile, e ve-
dere le diverse rischiosità che 
presenta rispetto ai controlli 
che riceve nei vari uffici/stabi-
limenti in cui viene applicata, 
sia una panoramica delle atti-
vità sensibili per ufficio/stabi-
limento,  partendo  invece  
dall’organigramma aziendale 
a seconda della tipologia di at-
tività svolta e dei luoghi di la-
voro. Una volta individuate le 
aree sensibili, si deve valuta-
re la rischiosità di ciascuna di 

esse. 
Tale attività, precisa il docu-

mento, passa attraverso l’ef-
fettuazione di un attento pro-
cesso di  audit  svolto  da  un 
esperto di prevenzione dei rea-
ti 231 in ambito salute e sicu-
rezza.

Lo schema suggerito dal-
le Linee di indirizzo. Il pun-
to di partenza per l’applicazio-
ne del sistema gestionale e del 
modulo di prevenzione consi-
ste dunque nella mappatura 
delle aree di processo dell’en-
te e delle attività sensibili che 
fanno parte di ciascuna area 
di processo. 

Il percorso logico-operativo 
proposto dalle Linee guida de-
ve svilupparsi secondo lo sche-
ma seguente: 1. Individuazio-
ne delle macro-aree aziendali; 
2. Mappatura dei processi per 
ciascuna macro-area; 3.  De-
scrizione delle attività ineren-
ti  a  ciascun  processo  
(flow-chart); 4. Individuazio-
ne delle attività sensibili; 5. 
Descrizione delle possibili de-
viazioni  dall’esecuzione  cor-
retta dell’attività; 6. Descrizio-
ne delle conseguenze; 7. Valu-
tazione dei rischi per ciascuna 
attività (Probabilità x Impat-
to)

Il Modello organizzativo 
integrato. Le Linee di indiriz-
zo individuano i requisiti che 
la logica di un Modello orga-
nizzativo integrato nei proces-
si aziendali e rispondente alle 
necessità di cui al dlgs 231/01 
deve soddisfare: rappresenta-
re le attività di funzione poten-
zialmente sensibili; consenti-
re l’identificazione dei respon-
sabili di processo; guidare nel-
la rappresentazione della si-
tuazione “as is”; svolgere una 
valutazione  oggettiva  delle  
performances  sulla  base  di  

una attenta valutazione delle 
condizioni di salute e sicurez-
za  sul  lavoro;  guidare  
nell’identificazione ed attua-
zione delle azioni correttive. 
Adeguate strumentazioni tec-
nologiche  possono  essere  di  
ausilio nella gestione del pro-
cesso nel suo complesso.

Le  premesse:  il  dlgs  
231/2001… Nel 2007 il legisla-
tore ha esteso la responsabili-
tà amministrativa delle perso-
ne giuridiche, delle società e 
delle associazioni ai reati in 
materia di salute e sicurezza 
sul lavoro. Infatti, l’art. 25 sep-
ties del dlgs 231/01, introdot-
to dalla legge 123/07 e poi mo-
dificato dall’art. 300 del dlgs 
81/08 (Tus - Testo unico in ma-
teria di salute e sicurezza sul 
lavoro), recepisce tale novità 
nell’ordinamento italiano.

I reati di omicidio e lesioni 
colpose conseguenti alla viola-
zione della normativa antin-
fortunistica, rispettivamente 
previsti dagli artt. 589 e 590 
c.p., possono quindi costituire 
reati per i quali può essere ri-
conosciuta  la  responsabilità  
dell’ente  ai  sensi  del  dlgs  
231/2001. Deve tuttavia, an-
che in questo caso, ricorrere il 
presupposto “dell’interesse o 
vantaggio” dell’ente di cui al 
dlgs 231/2001.

… e il dlgs 81/2008. Al con-
tempo, l’art. 30 Testo unico si-
curezza prevede che il model-
lo di organizzazione e di gestio-
ne idoneo ad avere efficacia 
esimente della responsabilità 
amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e del-
le associazioni anche prive di 
personalità giuridica di cui al 
dlgs  231/2001,  deve  essere  
adottato ed efficacemente at-
tuato, assicurando un siste-
ma  aziendale  per  l’adempi-
mento di tutti gli obblighi giu-
ridici relativi: a) al rispetto de-
gli standard tecnico-struttura-
li di legge relativi a attrezzatu-
re, impianti, luoghi di lavoro, 
agenti chimici, fisici e biologi-
ci; b) alle attività di valutazio-
ne dei rischi e di predisposizio-
ne delle misure di prevenzio-
ne e protezione conseguenti; 
c) alle attività di natura orga-
nizzativa,  quali  emergenze,  
primo soccorso, gestione degli 
appalti, riunioni periodiche di 
sicurezza,  consultazioni  dei  
rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza; d) alle attivi-
tà di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazio-
ne e formazione dei lavorato-
ri; f) alle attività di vigilanza 
con riferimento al rispetto del-
le procedure e delle istruzioni 
di lavoro in sicurezza da parte 
dei lavoratori; g) alla acquisi-
zione di documentazioni e cer-
tificazioni obbligatorie di leg-
ge; h) alle periodiche verifiche 
dell’applicazione e dell’effica-
cia delle procedure adottate.

Obiettivo delle Linee di 
indirizzo pubblicate 

dall’Inail è essere uno 
strumento utile per la 

diffusione della cultura 
della salute e della 

sicurezza e la conoscenza 
delle buone pratiche 

organizzative, tecniche e 
gestionali già esistenti

È quanto raccomandano le Linee di indirizzo diffuse dall’Inail per la prevenzione dei reati 
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I modelli 231? Meglio sartoriali 
Il punto di partenza è mappare le aree e le attività sensibili 

Le Linee di indirizzo Inail 

Schema 
operativo

1. Individuazione delle macro-aree aziendali
2. Mappatura dei processi per ciascuna macro-area
3. Descrizione delle attività inerenti a ciascun processo 

(fl ow-chart)
4. Individuazione delle attività sensibili
5. Descrizione delle possibili deviazioni dall’esecuzione 

corretta dell’attività
6. Descrizione delle conseguenze
7. Valutazione dei rischi per ciascuna attività (Probabilità 

x Impatto)

Requisiti 
Modello 

organizzativo 
integrato

1. Rappresentare le attività di funzione potenzialmente 
sensibili

2. Consentire l’identifi cazione dei responsabili di processo;
3. Guidare nella rappresentazione della situazione “as is”
4. Svolgere una valutazione oggettiva delle performances 

sulla base di una attenta valutazione delle condizioni di 
salute e sicurezza sul lavoro

5. Guidare nell’identifi cazione e attuazione delle azioni 
correttive
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